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d
, i mezzi per r ampliamento e la fortuna 

, ' 1I0 scopo I procurare , 
m ogm gUisa, a ' l cl lI'A t della Stampa. Ogni dono portera per 
d , t Museo mondla e e r e Il ' t l d' 

I ques o h 'così congiunto a que o lmmor a e I 
'1 del donatore, c e sara , , . cl 

empre 1 nome 'deve sentirsi pieno di gIOia e I 
b Ch' a questo solo penSiero, non Guten erg, l, 

de ota riconoscenza? LUlcl RUPPEL 

(Vwione di A. Sorbelll) 

l padri bollandisti Henschenio e Papebrochio 

a Bologna nel 1660 

. l XVII dal padre Bollando, che prosegue 
L' pera mtrapre a ne sec. Il f IO 

o h' debba qUI ncordarla . amoso ag -
h • troppo nota perc IO , cl 

anc e Oggi, e ,. due collaborato n cL gran nome: 1 pa n 
~rafo belga ebbe, com e noto, el 1600 studiò a 

p ebrochius Il pnmo nalo a enray n , 
Hen chemus e ap '. dG' I 1619 e dopo avere m egnato 

d • li Compagnia I esu ne . 
Louvam e enlro ne a II d eh I ffidò la revl-

.. " ' f l 1635 chiamato dal Bo n o e g I 
in varn IstItUti u, ne , . ' l' reci ed orientali nel qu l 

Il b ' fi dei santi franceSI, Ita I m, g , 
ione de e IOgra e 'Ii h l'tà di critico e di erudIto 

• b' t l proprie m gm c e qu I 
lavoro dimo tro su I o e ' 1 ubbhc zione del 

. l' '1 Bollando Il quale mlerruppe p 
che meravlg larono I ' f 1 collabor tore, 

, d II'Acla Sanclorum per arne, co suo 
volume m prep razIOne e f • delle ff r-

. ' L vittorio con ut Zlone 
na profonda e più critica revl Ione. 'H h ' f 

u Pi ino che l en c emu e e, 
, ' del Baronio e del Bellarmmo, su p , II dl're-

mazlom , del Bollando ne 
con acume e dottrina, lo precomzz rono succe .-ore d l 1665 nno della 
7ione della grande opera; direzione che mf ttl l nne ' 

morte del Bollando, al 1681 . . d li' t' e delle condlziont 
Il Boli ndo non potendo, nel 1660, a cagIOne e .. e alt l'a speci lmente 

. . v ti di recarsi ID I, 
d ' alute accettare 1 numerOSI mVlh nce u 'm 

\ , Id' fo e dell u Impres, 
d parte del pontefice, e tlmatore de otto aglog

ra r materi li ne-
. d b l n'attiva zione per r ccog le re I 

considerando ID I pen a I e u ..' I r ' l suo colla-
d Il' deci e d IDVI re ID t I I 

ce sani al pro egulmento e opera, ed un v lido alU o, sul 
boratore. Volle però dargh un degno compagno b h to d Anvers 

l' h'· D niel Pape roC IO, na 
quale da tempo aveva po to occ I~. • el 1646 e che, d v rii 
nel 1628, entrato nell Compagma ~I ~e u ,n 

anm e ercit l'in egn mento negli l tltutl dell OrdHIDe. h . e P pebr~ 
, , '1 22 l l' 1660 i due p dn l'n c emUS L anno te o, I ug IO , 
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chlus partivano da Anvers e, dopo aver percorso una parte della Germania, 

entravano in Italia e attraverso il Veneto, l'Emilia, le Marche, l'Umbria, 

giunsero a Roma il 23 dicembre. In questa Città si trattennero fino all'ot­

tobre dell' anno successivo e dopo aver fatto, nel mese di marzo, una breve 

permanenza a Napoli, lasciata Roma, per Siena, Firenze, Genova, Milano, 

Torino, entravano in Francia nel giugno 1662. I due viaggiatori, lo scopo 

del quali era, come abbiam detto, di raccoghere documenti e notizie, di ac­

quistare libn, di trascrivere codici relativi alla vita dei Santi, visitarono 

chiese. santuarii, mona teri. interessandosi alle reliquie dei Santi. ma in 

modo speciale si dettero cura di visitare bIblioteche ed archivii e d' incontrare 

uomini di dottrina e di studio. non 010 per aver copia di codici o notIZIe, 

ma per avere ut.Ji indicazioni per il loro lavoro. La raccolta dei materiah 

fu veramente Importante come si rileva da quanto attualmente si conserva 

nella Biblioteca R eale di Bruxelles. dove furono depositati i materia h del 

mu eo Bollandiano. alla soppressione delle corporaZIODI religiose ordinata 

dall'Imperatore GIU eppe. alla fine del sec, X III. 
I due bollandi ti ncordati redassero anche un p rticolare diario del loro 

viaggiO. Dianum itinerrs Romani anno 1660 suscepti a Code/rido cl Da­
mele Papebrochio. auctore Papebrochio Il, il quale, in copia, si conserva 

nella ricordata Biblioteca Reale di Bru elle, Codice 17671. Que to dIa­

no, che è inedIto, è completato d Ile numero e lettere che il padre Hen-

cheniu cris e I Boli ndo per dargh mlDuto ragguagI.o della mi ione ri­

cevuta; lettere che, ID onglDale, co tltUI cono il Codice 1761, mentre. in 

copia, ono unite al codice precedentemente citato. I documentI pre entano un 

particolare mtere se per l'lt ha ed abl.,iamo ritenuto opportuno \alercene per 

ritracci re il p s ggio dei due glOgr fi belgi attrav r o l'Emilia e _pecial­

mente per Bologna, 

Dopo una permanenza , Trento, a \' erona, a \' enezla i due padri 11-
sciarono quest'ultima città l' 11 novembre e, per m re. 'indirizzarono ver o 

F err ra dove giun ero il giorno ucce 'ivo e dopo ver vi itato in fretta l 

CIttà, ripre ro il c mmino ver o Bologn dove giun ero la mattina del 13, 
ver o le d ieci. per la porta Sliera: « de via Mmorum templum ingre i nitore m 

atque amplitudinem eiu admITati n, Il gIorno -te o VI it rono il tempIo di 

an Petronio. il p l zzo rcive covile, il mlgnifico in ieme della gr nde 

piazza e i indugiarono poi nelle numer e botteghe di hbrai otto i portici, 

nei pres i della chit" di S, Pt"tronio. 

Il giorno dopo 14 i recarono ali chit" del Domeninnl, che vi 'ituono 

accompagnati dal p drt" Ar 1ngelo Rl\eto, lettor dI hlosolì~ ed lmlCI 'Imo, 

crive il Papcbrochio, dt"1 Ge~uit, I \'I It~tori lmmir Hono il bel t O1plo e 
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pecialm
ente 

il coro « amplus in formam hemyciclii rotundis super coroni­

elem fenestris quatuor totidem infra eamdem quadratio illustri! et subselhi' 

circumductus mosaici operis elegantissimi. in quo absque ullo penicilli prae-

idio. sedili a varii 11gni compositione fr. Dominicanus de Bergomo huius con­

ventus laicus ita exprevit utrlusque testamenti histonam)) ('), Dopo aver 

l'lsitato la cappella di San T ommaso « in qua spectavlmus Imagmem sculptam 

p, Seraphini a Porrectae expositam cultul et anathematis ornata n ammira­

rono il magnifico sepolcro di S, Domenico, N ella bella sa~restia furono 

lero mostrati ricchi paramenti e di là passarono a visitare « amplissimum 

dorrrutoTium in quo cellae utrimque 24 uno tractu forma autem dormito­

rium tum hic tum in allis passim monasteriis hoc est. super geminum aut 

triplicem ambitum. mferiusque ambulacrum et cellas ex uno latere, vel utnm­

que dlspositas. surgit medium aedincium tam altum et sub fornice rotunda 

habere fenestras possit. et tamen }usta adhuc altitudo relinquatur celhs utnm­

que disposltis sub tectis laterahbus: in ipsis vero ambulacrorum extrerrutatibu, 

ingentes aliae fenestrae sint. quae totum locum poti simum illuminant. huc 

per amplissima ornatLsimasque scalas ascenditur. unt cellarum o tia pulchre 

elaborata. et vel picta. vel culpta Sancti alicuius ex ordine ,t tua pectorah 

.. d uperliminare ornata. quo fit ut mona terium Bononiensium maior, quam 

usplam magnlficentia sit li, Dopo es_er i soffermati nel r f ttorio per guar­

dare la bella pittura r ppre entante la storia di TI to entr rono nella Il bi­

bliotheca sub triplici fornice continetur, utrumque lat ralem arcuatum in 

cruceo columnae u tinent 9 utrimque sub eoque plutei 34 utrimque et fene-

li ae novem; medius forni. sub quo est tran itu utroque laterali luor e t, 

unicoque ductu rotundu- n, Di ce ero anche nelle V.l_te ~ b Ile antm dove 

gu tarono 1'ottimo vino che i padri \i con ervavano e non dimentic rono di 

\'i Itare « pharmacopa >i apotheca no tri fere belgici imili Il, Tutto fu 
loro mostrato con larga corte" e fra le numero e uppellett,li d', rgento e 

d'oro che gli ottimi P dri mo tr rono loro i viaggialon notarono una plen­

elida lampada venut dal Mes ico Il magnae moli, cd artificii rariori , quippe 

quae tota co e t rtificio elaborata una cum Angeli. cateni que ui, atque 

bullis et dentati e fili tenui imi operi eleganti m uperet» , 
Dopo pranzo si recarono al novizi to dci Cnmelit, ni, dove speci 1m nte 

ammirarono Il biblioth ca, tum ip a librorum di po Itione in duphcl arma­

riorum ordine quorum 'uperior per reticulato c ncello 15 aperl
a 

patet, et 

COTona eleganti circuitur: tum pictura formam porticu totam blbliothecam 

\ 'l F r&le Damiano da Berg&mo rinomalo inlallhalor~ In I~gno , 
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ambientis exibente: cl , quomo o etiam in i sI' 
cUltum representatur )), p o aquean pensilis Christus per cir-

Nella chiesa di San N ' J' 
S F

ICCO o osservarono le ' ttu d l 
an rancesco (I forma goti 'l pl re e coro, in quella d' 
I ca)) I grande 9 I 

e a cappella di San Francesco d cor~ con finestre e due organi 

L 
' . ecorata « tnbus pi t ' , , 

a gIOrnata era stata atti f' c uns Inslgnibus »), 

E' va e ahcosa la n tt 
urono mterrotte, ma il giorno d 15 • o e era scesa e le vi ite 
" opo di bu ' 

gla m moto e salgono al M ,on mattinO, i due belgi sono 

B 
onastero degli 01' t ' d 

osco « quorum templu Ive ani I San Michele ' 
V' , , m vetustum nec magnum d " m 

ISllata la chiesa e riguardat' se ornabsslmum est Il 

l
, 'I o con mteres e il bell' ' 

ra l. I coro con gli tali' dI " organo e le pitture late-
I « e echsslml atque el '" 

rono nella residenza del monac' Se' 'I P egantlsslml operis» pas a-
, l, nve I apebroch', M ' 

augustlsslmus est imprimis I b IO, « onastenum porro 
,. que ce e ratur nobili' , 

numerose pitture di rmomati pilt 'E' "portIcu octangulan» con 

I d
on ra quali ncorda 'I G 'd " 

rem oco a dunt portae elega t . I UI anni, (I Deco-

d 

n es quatuor, qUlbus ad ' 
acce Itur : et penbolu c l' vanas monasterii parte 

E 

o umnans upra Intlmam c 'd 
orma arcuum, qUI mguli duab E l' I ' oronl em ductu ; ipsaque 

h b 
' u u ti co umm spat' 

a ent mter ca' pila d ' , , lum utnmque oblongum 
r ' , . a quas anguh Ip 1U fabric 

p Isslml ambitu aream habent 16 "b a coeunt: alli duo am-
mgentl u cytrei 

sarono nella blbhotec d S ornatum )\, Di qUI pa -
d ' (I a quam no Mona terii lecto Abb S 

UXlt; Ip am DiVI Vltam M b r as. enenii 
.. ' no I Ignot, m .,olhcitu ' I 

mona tem e metu turcaru d ' b ' a quo lItu um gent, 
d m e erli a ordme' adhu I . 

.e acces u Iibrorum Abbati P I . ' c m pu plb libri jacebant, 
VI It t 'I s opu I mnoranda erat omnia )) 

o I mon tero di San Michele ' ' , 
ce cani zoccolanti e d r I I re~arono alla chle-a dei fran-

I a a nuovo tempio de ' G ' . 
ma nel qu le poterono o en' re u b Il' l I, ~ ulh, non molto orn, to 
pito da tefano igazaria e d n I e ba tare d dlc,\to ali \ ' rgine e sol-

, opo a reve vi ita ' 
an Sal,ato ' , I rec Tono di nuo\'o -1 

re per n Ilare I b'bl' ' . h b ' I lotcca C( In qu l nu cripla mult ~e reI H, e nell, vi il del convento ' etlam 
pmta a Er co.u d' d • IIlmll arono una grande pittura di-

I una gran e par te' p ' tt ' chI'. di.putavI in d'I ura r.1ppre entante Sant', go tino 
mezzo a una numero, mblea d' 1 

\- I Itarano pOI B b ' I ,\nll.h l, 
nr Zl, no C" 

molto o cur nl~ : ' 10\ nOI In Monte; quc t 
" con un gre li b 

I( pIane hone t 1) e quindi I hie e Ir: de or, t e la biblioteo 
mente I criptJ, ,Pi ove ammirarono peci l-

I 
Dopo pranzo, dopo aver \'1 Itato a la chie d ' B < eroi e Torri, re arono 

a el enrdettini e dopo \ r \ i it to h ' 
tero, andarono l . d" ne e il belli Imo mon -

tarono la grandi~ it~ d ~ndì\ e~ :~\'l eJ Il'unito mon tero del qu I no­
el orlllilorll, Pa, arono poi « d biblioth t'cam l' r 
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duo transitur atria quorum primum fornicatum. pictumque ac inauratum. 

qua i totum foret coelatum ex marmore; ad secundum per \ 9 gradus ascen­

ditur. ac demum venitur 10 bibliothecam)). ma essendo assente il pre­

fetto di essa dovettero contentarsi di riguardarla attraverso i cancelli, Pote­

rono però constatare come quella fosse « bene instructa a libris. iisque pa­

tenter expositis per suos forulos. plana. ampIa. et eleganter picta ». e videro. 

dipinta sull'ultima parete. una grande scena rappresentante Cri to che di-

scuteva fra i Dottori, 
Ormai la permanenza a Bologna dei due bollandisti era al uo termine e 

quel giorno infatti. dopo una breve visita al convento degli Agostiniani. si riti­

rarono nel loro albergo per ordmare la loro partenza che si effettuò la mat­

tma dopo del \ 6 dicembre, Accompagnati da varii padri Agostiniani e Do­

menicani e da un numeroso tuolo di novizi i due belgi presero la via di 

Imola. dove fecero una osta di qualche ora, desidero I di condursi a Faenza. 

per nprendere il loro Viaggio ver o Ravenna. dove arnvarono la mattina del 

\ 8 e dove si trattennero fino al gIOrno 21, ammaliati dalle bellezze arti tiche 

della suggestiva Città che per la ua posizione embrò loro as omigl
iare 

ad 

Anvers CI sed vetu tate sua et antiquitatis venerandae creberrimi monu­

mentis spectabilis pollus quam ullo alto ornatu )), Vlslt Tono con grande 10-

tere e i numerosi templt ed i molti ed mteress ntl monumenti e I trattennero 

a lungo nell' archiVIO della Cattedr le e del ve covo ed ottennero dal pre­

lato ampia facoltà di valersi della ricca blbhotec ed anche degli rchivII 

per I loro lavori, 
Durante la loro permanenza a Bologn I due bollandi ti s'incontr rono 

sicuramente con molh dolti p non ggi, ma nè Il di no, nè le lettere del Pa­

dre Henschemus sono larghi di notizie al riguardo, E pure i vi ggi toTi non 

tra curarono di visitare con cura le ncche biblioteche che i vari conventi 

della città possedevano. biblioteche aflid te cert mente alle cure di uomiOl 

di tudio e di dottnna, Il diano ncord olamente Il p dre Michelangelo 

Rivelo, Antonio Masini e Simone da Sant' gat, Il qual ultimo, fra gh 

altn mano critti, offrì al due agiogr li belgi un vita di S nta atenn, In 

latmo 
Dalla raccolta « Collectane Il Bollandian rilevi mo che Imone d 

Sant' Agata Tlma e IO corri pondenz con I boll ndi ti d il 4 febbr IO \ 662 

scnveva loro una lunga lettera ncca d'inform ziom e di notiZie intorno 11 
vita del beato iccolò Albergati ve covo di Bologn e c rdin le ( odice 
8922 _ 24, c, I 4), Altro per on gglO cono CIUtO Bologn fu Cfrt mente 

frate Giuseppe d Ravenn. gostlniano. il qu le Il 22 genn io \ 662 forn\V
l 
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1 Bollandisti estese not' , , , , IZle mtorno ad un " 

stJmam: una mano di Santa Ce 'l' a rehq:l1a posseduta dai P p A 
Sf d ' CI la, dalla qu 1 ' , go-

on ratl, era stato, nel 1599 ,a e, a richiesta del C d' 
c 308) , staccato 11 dit ' l ar male , , o piCCO o, (Codice 8950 _ 52. 

alerio Za ' b l , m, o ognese, fu ' 
chiO al quale il 21 successivamente in l ' , agosto 1686 conf re aZIOne col Papebre>-
tutto CiÒ che spett 'S ' ' ermando la promess d' , a al antJ e Beali di ' a I C( - rivedere 
particolareggiate n t ' , questa mia patria - ' . o IZle IOtorno al c d li comumcava 
IO una villa del b l orpo I San Macano h ' l" " o ognese, racchiuso in c e SI con ervav:l 

ISCTlZIOne' « M' una cassa di l 

) 

,accarlUS Vocor in R puro a abastro con 
eUera si rileva come lo Z' , omana civitate natus» D li A l am avesse mVlato 1 B ,a a steS5:\ 

rcange o Cenetoli, morto a C t l A ,a p, oHandista la vita del b t 
t a e retlno " ea ) 
e.mporaneamente gli r' tt l al pnml del sec X I d ' Ime eva a co' d ' " e con-
ICI. fratello di papa Leone X d Il pia I una lettera di Giuliano de' M 

Castel A' e a quale « - l' ' -retmo m mano del S' F ongmale 51 conservav ' 
, 'l b Ig, rancesc A . a In 

mOTI) eato Arcangelo Cenetoli l'anno ~513CqUI ti nel qual luogo e ca a 

mento correg - » L ' dI' ge, come vedremo. l'Iacobilli ' l " a copia del docu-
e corpo di que to beato I quale cnsse che la tra l ' 

/ 

era avvenut ' l 29 aZlon 
c, 2/ e c /2 ) ) ottobre '5' 3 (C d' 8 , , ' o Ice 925 

« Spectabill \Ir, amice dari ime, 

« e ne viene co tì con l C d a pre ente fr te A t . orpo I f, Arc ng lo ,n 0010 e ibitore per trov re 'I 
h uo mae tro 11 l 

C e cote ti huomml n f ' ' e que o portare ad Agubbio ' dubita 
d e acci no qualche difli l' H ' 

amenle ve lo raccomandi lo d ' f co ta, nmi pregato, che cal-
men' h ' . per o I are al SI D d' 

a ncerc to, al quale d 'd ' g, uca I UrbinO, che 
Vo tra . , , e I t'ro compiacere In ' pectablhta che interm tt l' maggiore co a, prego 

effetto enz da persona es er:e amoolpeetr t et autontà u , che tal co a habb: 
et p t 5 il o et c ' 'l d· , or are dove al pred, o FA' CIO I ,corpo po 1 lrart' 
IOle d ' ntoDlo placera ' 

, n ere a cote ti huomini t le d 'd ' ,e co I per p rte mia farete 
In ff mio n eno t V lOro renderne il c mb io t be l ,e a , peclabilità, et loro 

e ne v ete, 

Romae, d ' 19 le No\'embris MD' III, J uli nu de Medici ) 

Lo te o Z . , . , DI Inno in • l vita di seguito a copi d' , n Te d un memOTl intorno II 
~ oro, ve cO\o'O di 80logn , tratt 

ndche di ,F ehce di B Id ' dal mon tero delle mc-
o ogna e In un letter del 13 go to 1692 i tr 1-
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teneva lungamente col Papebrochio intorno alla questione sulle origl.m dei 

Carmelitani in Siria, questione largamente trattata dai bollandlsti e contra-

detta dai Carmelitani tessi (1), 
Alcune carte aventi relazione con Bologna si trovano nel ricordato Co-

dice 8922-24, CIOè una imagine del beato Alessandro Macchiavelli di Bolo­

gna, carmelitano, mcisa dal Canossa nel \ 723 ed un compendio della vita 
del beato Lodovico MorblOh, bolognese, stampate a Bologna nel \ 7 \:, da 

Clan P ietro Barbiroli, MARIO BATTISTI l 

Bologna e i Conti Caprara 
in un poema eroico del settecento. 

L'anno 1702 usciva in Venezia, pel tipi di Clfolamo Albncci, un poema 

eroico dal titolo di Il Buda Liberata)l, compo to da quel Federigo Nomi 
d'Arezzo, che non era certo nuOVO alle lettere, ricordando 1 di lui, oltre a 

componimenti comici, tragici, lirici e melicl, anche un poema eroicomico, Il 

Il Catorcio d'Anghiari )l, scritto ~irca il 1684 e tamp to poi nel \830, 
Il poema su Budda fu invece ideato e ste o fra il 1686 e Ù 1693, e nel com­

porlo il poeta i trovò di fronte a una difficoltà: quella cioè, com' egli ste o 

dice nella pref llone, di Il non potere con alcun argomento ric vare una 

esatta cognizione del nome e delle proprie qu lità di molti person ggi, che 

rappresentarono in t le azione le prime parti, ed in quei pochi nomi che io 

estrassi con istento grande o dalla rel ZlOne di mici o dall lettura delle 

Istone fin' ora a me c pllate, la maggior p rte SI uniformav , es endo ella dì 
Ludovichi, Carli e M lmiliani, o era d'altTl, che m ver o per la traneZl.

a 

appena vemva permesso di accomodarli II Che fare dunque in tale difficolt· ~ 
Se la <:.8.VÒ come potè, v le a dire che ne po e diver i a uo c priccio, e di 

altri converti in nome proprio il nome di famigli , piegandolo di piÙ all'u o 

degl'Italiani, dove lo richiedeva il bisogno, 

Il) La questione delle occasione ad una lunia polemic (ne si prol
un 

ò \ (II .nnl 

Ricorderemo il volume che vide la luce Del 1693 per opel JI I::BA::,T11:: DI:.::' I. r 
PAUL, provinciale dei Carmelitani della prov, Flandro-Belg ; E Ibi/IO UfOfum qUOS p, Do­

nI l Pap.b,ochiu3 S, f, 3U/S In nO/Ì3 acti3 Ada Sanelol um commi Il con/fa Chl/SII Domrn

i 

paup,,/a/.m, ecc, 

- 117 -

All" Impresa per la conquista di Buda e ' 
ungherese dal dominio dei T h' ,per la liberazione del territor' 
d' urc I partecipa IO 

Austria Leopoldo, anche due potentat' ':o~o, ,come alleati dell'imperatore 
la Repubblica di Venezia ' , I I a lam: lo Stato della Chiesa 
, " , ' ' e VI mtervennero ' e 
Igmh d alti gradi, o come uffi ' )' : ~ come capi e comandanti m-

, d cla I e gregan In sott d' 
accorsI a Ogni Stato e regione d Il' or IDe, numerosI italiani 

d 'f e a pemsola a ' 
nuta a l esa della religione quell l ' ',cercare ID una guerra oste-

t a g ona che I tem ' 
po er cercare o conquistare lt ' , , , pl non consentivano di 

I 
' , a rlmentI In patna 

nfattl II nostro poeta f I ' . " , , a ne suo poema la d b' , 
nen Italiam, a quelli, s'int d d" e Ita parte agh eroi e guer-
, d ' en e, I CUI egh p t' 

ncor ah in più luoghi il p . . E' o e avere notizia. Così s 

3 

rInClpe ugenIO d' S ' (I ono 
8 e seg.) e i piemontesi Ed' I aVOla I, 67; III, 5 l ; XXI 

O ' (XX van ro orrus Pro pe.r M d Il ' 
pertI I, 44); i to cani Rod lf R b' o an e a, Maunzio 

58), P ienza di Siena (III 56) LO o a atta (II, 31-32; IX, 71; XIII, 

lomini pure di Siena ( IiI. 5;) I;~: ( , 1.74), ,Albizzo (IX, 70), Picco­

sandro d'Arezzo (XIX 41) A' h genIO, medIco (X III. 75-6), Ales-

c
, , " rng etto (XIX 57 8) , 
laCOmlnI, Pazzi (XIX 59) B b ' ' -, Mazzlchi, Altovitl 

l 

' ,om erghl (XXI 50) , 
va cante (XXI. 5 l) tutti d ' F ' " Aldobrandino Ca-

52) 
,I uenze' I napoletan' C ff 

, il conte N egusante d ' F ' ( I ara a e Fortunato (XIII 
I ano XXI 53) 'l ' • 

52-57), VIncenzo da P ," I mmor BaldUInO (XXI 
"rma, mu ICO e t Il C ' 

figlIo di Montecuccoli da Ferrara (XIII
Po

;4") ,a a orte (XX, 49-50). Il 
un Parella (VI 66 VII ,. un Fontana (VII 34) ed 

, e eg,; 36· 41 e XVI . ' 
figlI gemellt Marco ed U ep cl Il ' ego ; II, 68); PIero e i due 
(VI, 66 e eg,; IX, 70, po II~ a

6 
arnI~ ( II, 21-4); Il barone d'Asti 

Spinola (III 54) , ,6); Glannetto Doria (III 50) 
, gent>ve I. Aie sand 'II ,e uno 

qualche altro che p' "f ro e amI o Itelli (IX, 68) forse 
, uo essermi Il ' D I d s ugglto n a r pida lettura d I 

I a CUnl I que h sono già b ' e poema. f en noh I nomi e le ' d' 
orse nel nspethvI pae51 d' ., , Impre e; altri si apr' 

d d ongme, 'Da me or l orni 'averli qui elencatI. a cosa non preme, bastan-

Oltre a q t' . . ue I pero sono Tlcord t' l 
e di e i mi occup rò In particoll I mo to onorevolmente due bologne i, 
78; I ,67-9. III 22 54 ~r~. ono que II I Conti Caprara· Enea (II 

e Alberto ( IiI 55~57)' D' ; II, 67, , VIII. 54 e eg.; , 4)' 
, ,el pnmo - ch '. 11' " nel 16 2 er l e gla IruZIO della camp gn 

, ,genera e comandante d 11 11 ' • àg, e che mo ' Id' e ava ena Impenale lungo il fium 
TI co gra o di fdd~mare cla110 nel l 70 l • - e not, ttr-

, 

; 
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